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ABSTRACT
Il dibattito sul tema della memoria ha riguardato soprattutto le tragiche vicende del XX secolo. Tuttavia negli ultimi anni la storia dei tribunali istituiti in epoca moderna per punire quanti non si riconoscevano nell’ortodossia religiosa cattolica così come venne allora elaborandosi ha suscitato anch’esso un ampio dibattito tra gli studiosi e nell’opinione pubblica. Il seminario intende spiegare il perché di tanto interesse (fiorito dopo gli anni Settanta del Novecento e fino al Giubileo del 2000) e raccontare le tappe di una vicenda che molti, con qualche forzatura, hanno inteso situarsi all’origine dell’intolleranza ideologica dell’età contemporanea. 

Il foro inquisitoriale nacque nel Duecento, ma fu nel Cinquecento che assunse la configurazione di potere dotato di un vertice centralizzato, di una rete di uffici giudiziari territoriali e di norme discrezionali ma piuttosto uniformi. Tale struttura piramidale, che avrebbe perseguito un’ampia gamma di credenze e comportamenti (e dunque non solo l’eresia in senso stretto) non fu tuttavia un’invenzione diretta del papato romano, ma fece le prime prove nella Spagna dei Re Cattolici contro le minoranze etnico- religiose: gli ebrei e gli arabi presenti da secoli nelle regioni iberiche e convertiti a forza al battesimo cristiano (conversos, moriscos). Il primo moderno tribunale del Sant’Uffizio nacque così in Castiglia nel 1478, ma si estese ben presto in tutta la Spagna e nei domini degli Asburgo iberici. Pur legittimato dai pontefici, da cui derivava in buona sostanza l’autorità giuridica e teologica per agire con una procedura che mischiava elementi del diritto canonico e di quello civile, fu di fatto un’istituzione monarchica che serviva a scopi religiosi e insieme politici (unificare una terra un tempo divisa rafforzando la corona che più di ogni altra aveva identificato la sua missione nella difesa e nell’espansione oltre Oceano della fede cattolica). Nei primi anni di vita quel nuovo e famigerato modello di polizia religiosa (l’Inquisizione spagnola) mandò al rogo centinaia di presunti eretici e apostati; e tra il 1536 e il 1547 fu imitato in Portogallo, dove i sovrani lusitani pensarono bene, a loro volta, di introdurre un autonomo tribunale del Sant’Uffizio chiamato a risolvere il nodo ebraico e islamico con mezzi altrettanto efficaci (l’Inquisizione portoghese, che poi si estese in Asia, Africa e Brasile). Le due reti inquisitoriali iberiche sarebbero durate molto a lungo (quella spagnola fino all’Ottocento) e avrebbero condizionato la fede, l’identità, la memoria e lo scontro politico interno più di ogni altra istituzione, soprattutto in Spagna. Ancora fino al Novecento il conflitto tra franchismo e antifranchismo si è connotato come una lotta tra due idee di Spagna: una erede dell’Inquisizione e del cattolicesimo più intransigente, l’altra ostile all’ingerenza della Chiesa cattolica e alla sua simbiosi con lo Stato. Fuori dalla Penisola iberica, il tribunale inquisitoriale, già nel XVI secolo, divenne uno dei bersagli polemici della propaganda antispagnola e protestante, diretta a colpire il Regno a cui toccò l’egemonia politica fino alla metà del XVII secolo; e fu l’elemento intorno a cui fiorì la cosiddetta leyenda negra, rinfocolata due secoli dopo dagli illuministi e tenuta viva anche nel XIX secolo dal genere letterario del romanzo gotico, che metteva in scena torture, frati sanguinari e intrighi per un pubblico avido di invenzioni, immagini forti e falsi storici. Solo negli ultimi anni, dopo la fine delle dittature spagnola e portoghese negli anni Settanta del Novecento, gli storici hanno potuto guardare di nuovo alle fonti con un minore peso del passato, e ne è sorta una storiografia vivace che, pur con qualche scadimento revisionistico, ha affinato lo sguardo del presente sugli eventi dell’intolleranza religiosa moderna. Tuttavia le interpretazioni sono ancora divise su un nodo non secondario, specie se si guarda ai tragici eventi del Novecento: fu nella Spagna e nel Portogallo del Cinquecento che l’antigiudaismo teologico prese a mutarsi in antisemitismo razziale? E se è così, che ruolo ebbe il Sant’Uffizio? La questione (facile capirlo) si presta a usi polemici della memoria.

La struttura centralizzata venne adottata presto anche dai pontefici per estirpare ogni traccia di penetrazione protestante nella frammentata Penisola italiana, il giardino di casa della Chiesa cattolica. E fu per questo che, poco prima che si aprisse il Concilio di Trento, Paolo III istituì una commissione di cardinali per riorganizzare l’Inquisizione affidata ai frati domenicani e francescani in alcuni dei loro conventi cittadini. Il Sant’Uffizio romano nacque allora, nel 1542, e si dimostrò capace di condizionare le scelte della Chiesa ben oltre gli stretti confini dell’eresia. In mano a Giampietro Carafa (che divenne papa con il nome di Paolo IV), di Michele Ghislieri (papa con il nome di Pio V) e più tardi di Felice Peretti (papa Sisto V) l’Inquisizione fu il più potente istituto della Curia pontificia; mise sotto inchiesta persino alcuni candidati al papato; piegò la fragile resistenza dei principi e degli Stati italiani, che lo lasciarono agire quasi indisturbato; venne affiancato da una parallela Congregazione per il vaglio dei libri (l’Indice) e colpì ora duramente, ora in modo sofisticato, ogni forma di dissenso: si trattasse della pratica sessuale o della magia, della cultura popolare o di quella letteraria, della scienza o delle arti. Sulla carta si trattava di una polizia religiosa estesa su tutti i paesi cattolici, ma di fatto il suo campo di azione quasi esclusivo (se si eccettua la materia teologica) fu la Penisola italiana, in cui il papato restò istituzione politica e insieme religiosa fino al 1870. Il cattolicesimo vinse la sua battaglia, anche perché alla punizione accompagnò la persuasione, ma a prezzo di un certo conformismo religioso e di uno scadimento devozionale che hanno una lunga storia. Dopo l’Unità d’Italia le classi dirigenti liberali polemizzarono con una Chiesa ostile al processo di rinnovamento della Penisola e individuarono in figure come quelle di Giordano Bruno e di Galileo Galilei, nonché in altri protagonisti grandi e meno grandi della lotta religiosa dell’epoca moderna, i ‘martiri del libero pensiero’ italiano. Fu così che la ricerca storiografica italiana, persino dopo che cessò la polemica anticlericale di fine Ottocento, rimase orientata sugli eretici, e si interrogò poco sull’istituzione che li aveva perseguitati. Solamente negli ultimi trent’anni l’interesse per il tribunale si è fatto più vivo, grazie anche alla volontà di Giovanni Paolo II di chiudere i conti (ma in un modo controverso) con quelle che ha definito ‘le colpe del passato’. L’apertura degli archivi romani del Sacro Tribunale e dell’Indice (1998) ha permesso agli storici di compiere nuove ricerche (ma restano ignote le carte prodotte dalle Congregazioni dopo il 1939); e tuttavia a una certa superficialità revisionistica si è accompagnato un nuovo protagonismo politico della Chiesa italiana, specie in materia di etica e di sessualità, che chiama gli storici a leggere i fatti del passato sotto una nuova luce. Quanto è cattolica l’Italia, e quanto si identifica con il papato? Quanta memoria serba dei conflitti religiosi che ne hanno determinato l’uniformità confessionale? E quanto di questa storia ha a che fare con l’Inquisizione romana? Perché il Sant’Uffizio papale fu tenero con le presunte streghe (più che i tribunali secolari) ma non con la libertà di indagine degli intellettuali e di tante figure di religiosi fedeli alla Chiesa cattolica?

Il seminario si articolerà intorno ad alcuni nodi:

1. Le origini medievali del tribunale e dei suoi strumenti repressivi;

2. La sua rifondazione nella Penisola iberica e le minoranze etnico- religiose;

3. La storia del Sant’Uffizio in Italia e la sua sopravvivenza nel Novecento;

4. L’immaginario inquisitoriale iberico tra leggenda nera e storiografia;

5. La Chiesa in Italia e l’Inquisizione: dal monumento a Bruno al Giubileo;

6. Quanto si può credere alle fonti inquisitoriali. Storia e memoria.

LETTURE CONSIGLIATE  IN PREPARAZIONE DEL SEMINARIO

1. Helen Rawlings, L’Inquisizione spagnola, Bologna, Il Mulino, 2008, pp. 7-28 (capitolo I).

2. John Tedeschi, Il giudice e l’eretico. Studi sull’Inquisizione romana, Milano, Vita e Pensiero, 1997, pp. 93-123 più le note (capitolo V).

QUESTIONI 

1. Con quali obiettivi nacque l’Inquisizione spagnola?

2. Con quali obiettivi nacque l’Inquisizione romana?

3. I tribunali dell’Inquisizione perseguitarono solo l’eresia in senso stretto?

4. Perché si colpivano le superstizioni e il reato di stregoneria?

5. Le Inquisizioni si interessarono dei comportamenti e della morale?

6. Sono distinguibili dei periodi diversi nell’attività dei tribunali? 

7. A cosa serviva la tortura?

8. Nel corso del tempo si stabilirono delle garanzie per gli imputati?

9. Perché l’Illuminismo individuò nell’Inquisizione un bersaglio polemico?

10. Che cosa si intende per ‘leggenda nera’? 
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